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L avo ro

Baristi e commesse under 30
Un sindacato per 10mila giovani
di Francesco Terreri

S ono assunti spesso a
chiamata o a
termine, part time o
a orario ridotto.

Sono commessi e
commesse di negozio,
baristi, camerieri e
cameriere, addetti della
ristorazione. O tirocinanti,
un po’ in tutti i settori. E
hanno meno di trent’anni, a
volte meno di venti.
In Trentino i lavoratori e
lavoratrici di commercio e
turismo fra i 15 e i 34 anni
sono circa diecimila, di cui
duemila sono con contratto
di lavoro precario. Qualche
impiego è in nero, la
maggior parte ha il contratto
regolare. Poi c’è il lavoro
grigio dei tirocinanti, spesso
utilizzati come forza lavoro a
costo zero.
Ma anche chi ha un
contratto regolare si trova
con orari cambiati e
allungati dalla sera alla
mattina, malattie negate,
mancati pagamenti degli
straordinari, paghe in
ritardo. Insomma, forme più
o meno pesanti di
sfruttamento che ostacolano
una vita normale.
Perciò nasce, nell’a m b i to

della Uiltucs, il sindacato Uil
del terziario, il nuovo
Coordinamento regionale
sindacale dei giovani
lavoratori e lavoratrici. Si
chiama Omega, l’ultima
lettera dell’alfabeto greco.
«Perché nel mondo del
lavoro questi giovani sono
gli ultimi» afferma A n to n i o
Tr i fo g l i , che ieri mattina,
insieme agli altri

rappresentanti del
Coordinamento, ha
presentato l’iniziativa presso
la sede della Uiltucs.
Omega nasce dall’e s i ge n z a
di dare una rappresentanza
alle istanze degli studenti-
lavoratori e di lavoratori e
lavoratrici fino a trent’anni
di età che oggi faticano a
emergere nel mondo
sindacale, sia che abbiano
un contratto di lavoro a
tempo determinato,
indeterminato, intermittente
o di somministrazione, sia
che svolgano tirocini o
Percorsi per le competenze
trasversali e l’orientamento, i
Pcto. Martedì prossimo 20
dicembre si terrà la prima
assemblea autoconvocata
degli addetti della
r i s to ra z i o n e .
«Vogliamo superare una
certa impostazione
concertativa che caratterizza
i sindacati - dice A n d re a
G re c o - Non abbiamo
problemi a sederci per
contrattare, ma se
necessario attiveremo forme
di conflittualità per il
miglioramento delle
condizioni di lavoro».
«Il contratto prevede due
settimane di preavviso per
definire gli orari di lavoro e
due giorni di preavviso per il

cambio - spiega Beatrice
Cascini - Non viene
rispettato quasi mai, nella
vendita in negozio come
nella ristorazione ti possono
cambiare orario dalla sera
alla mattina».
«Ci sono casi in cui viene
negata la malattia a favore
della produttività e del
profitto - sottolinea C h i a ra
B o r ro m e o - senza pensare
alla salute e al benessere
della persona. A Trento ci
sono molte realtà del
genere, dove spesso ci si
sente soli». Sul versante del
salario, «non esistono
straordinari, maggiorazioni,
riposi compensativi». Casi
particolari sono i tirocini,
«vero e proprio lavoro grigio
invece di essere strumenti
per formare». Non si sa
quanti sono i tirocinanti,
non c’è un osservatorio.
«Ai giovani lavoratori e
lavoratrici si richiede una
flessibilità estrema -
aggiunge Trifogli - La
maggior parte sono
contrattualmente più deboli,
con contratti atipici, a
chiamata, a tempo
determinato, part time. Ma
così non possono pianificare
le uscite con gli amici, la
visita medica, la spesa. Il
luogo comune è che i
giovani devono fare la
gavetta ma è sbagliato: così
sei sfruttato».
Nei prossimi giorni la prima
mobilitazione tra i giovani
lavoratori e lavoratrici della
ristorazione: assemblea
martedì alle 18. «C’e ra
nell’aria il bisogno di
u n’azione più incisiva».
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Nasce il Coordinamento Omega
Nella foto, la presentazione del Coordinamento Omega ieri
mattina presso la sede della Uiltucs in via Matteotti a Trento.
Al tavolo, da sinistra, Beatrice Cascini, Chiara Borromeo,
Andrea Greco, Antonio Trifogli. Uno dei problemi più seri per
l’adesione dei giovani lavoratori è che «c’è lo stigma per i
tesserati al sindacato» sostiene Trifogli. Così l’adesione a
Omega prevede un versamento unico di 25 euro, 10 euro per i
tirocinanti, invece della trattenuta mensile in busta paga. E
l’aderente ha tutti i vantaggi del tesseramento al sindacato.

F u g a t t i -F i o m
Schmid: riempie
uno spazio vuoto
di Margherita Montanari

D al 1964, quando di anni ne
aveva una ventina, ha
tenuto le redini della
Federazione lavoratori

metalmeccanici (Flm). Protagonista
durante gli anni ‘70 delle lotte
operaie nell’epoca segnata dalle
contestazioni studentesche e sociali,
Sandro Schmid ha scritto una parte
della storia del sindacato trentino.
Negli anni in cui sinistra politica e
sindacato lavoravano fianco a fianco,
in un rapporto biunivoco. Da ex
segretario generale della Cgil del
Trentino, poi deputato e presidente
Anpi, legge in termini positivi la visita
del governatore Maurizio Fugatti al
congresso della Fiom.

Schmid, il presidente trentino,
esponente della Lega, è stato il
primo a raccogliere l’invito dei
delegati metalmeccanici. Ieri si è
detto vicino agli operai ed è stato
accolto con una stretta di mano dal
segretario Michele Guarda. Come
interpreta questo scambio?
«Credo che questo sia un episodio
positivo. Per una questione legata
all’autonomia, da noi il sindacato è
attivo non solo su temi prettamente
inerenti al mondo del lavoro ma
nelle grandi scelte delle politiche
sociali. Le confederazioni trentine
hanno sempre rivendicato un
dialogo autentico tra il mondo
sindacale e la giunta provinciale. Mi

pare che questo rapporto, negli
ultimi anni, sia venuto meno. Il fatto
che il presidente Fugatti abbia scelto
di partecipare al congresso di Fiom».

Il rapporto scricchiolante è
maturato nell’ultima legislatura. I
sindacati hanno lamentato il
disinteresse della Giunta a
mediare.
«Mi pare che il sindacato
confederale, più di una volta, abbia
tentato di costruire un dialogo che
non si limitasse solo alla
convocazione a scelte già prese. Ma a
un confronto a cui il sindacato possa
portare le proprie idee. Mi pare che la
risposta della giunta sia stata di non
accettare questo dialogo e accettare
rapporti soltanto istituzionali, e
questo non va bene. Spero che
l’uscita di Fugatti possa essere l’inizio
di un riconoscimento dei valori e
dell’importanza del movimento
sindacale trentino anche a livello di
confederazioni. Michele Guarda ha
fatto bene a incontrarlo. Speriamo
che la disponibilità del governatore
non si limiti a una battuta».

La mossa di Fugatti capita a
pochi mesi dalle elezioni provinciali
del 2023. Opportuno o
strumentale?
«Non penso che sia una semplice
strategia. Anche se ricostruire un
rapporto positivo con il mondo del
lavoro può essere certamente un
segno dei tempi».

Che rapporto c’era 40 anni fa,
quando lei guidava la Cgil, tra la

«Su tante decisioni che in questi anni hanno comportato una riduzione degli
spazi della partecipazione sindacale alla definizione delle politiche sociali ed
industriali per la nostra comunità continueremo a manifestare la nostra ferma
contrarietà senza alcuna timidezza o arretramento nei confronti della Giunta
provinciale». La reazione della segreteria confederale di Cgil del Trentino, dopo
l’intervento di Maurizio Fugatti al congresso della Fiom e la stretta di mano con
il segretario di categoria Michele Guarda — che non si è risparmiato qualche
nota piccata nei riguardi dell’operato di Cgil, Cisl e Uil — ribadisce il perimetro
della lotta volta «alla costruzione di un modello di sviluppo socialmente e
ambientalmente sostenibile per il Trentino». Secondo il sindacato «questo per
noi significa davvero essere a fianco degli operai e degli impiegati, non solo a
parole ma ogni giorno nelle azioni quotidiane di tutta la nostra
organizzazione», il riferimento alla visita estemporanea del governatore al
congresso. «Da quattro anni – conclude la nota — ogni proposta unitaria delle
tre confederazioni su questi temi è stata ignorata dalla Giunta provinciale che,
con il suo atteggiamento pregiudiziale nei confronti del sindacato, ha minato
alla radice il modello di concertazione e non ha tenuto in debita
considerazione le piene titolarità sindacali di contrattazione che sono alla base
dello sviluppo stesso della nostra terra».

La Cgil: «Lui non è con i lavoratori»

mondo del lavoro, che è la base più
importante della società. Negli anni
della contestazione studentesca e
sociale-operaia, avevamo grandi
motivi di conflitto con il presidente
Bruno Kessler (Democrazia Cristiana,
ndr), ma abbiamo mantenuto
reciproci rapporti e di dialogo.
Occorre tornare a questi rapporti, per

politiche provinciali che abbiano il
sostegno della base sociale».

Lo sforzo della destra —
ripagato alle urne, secondo le
statistiche Ipsos — di fare
l’intermediaria delle rivendicazioni
dei lavoratori è segno di una
sinistra che si è allontanata dal
lavoro o di una destra che
intercetta meglio i bisogni?
«È testimonianza del fatto che la
sinistra ha lasciato uno spazio vuoto.
È mancata una visione sui processi di
trasformazione economica, sociale e
culturale del Paese. Spesso il
sindacato ha dovuto fare da
supplente alla sinistra. L’adagiarsi sul
ruolo istituzionale e di potere ha
creato uno scollamento totale con la
nuova realtà venuta avanti,
trasformata anche all’interno del
lavoro. Nelle fabbriche, una volta,
c’erano anche le cellule del partito
socialista e comunista, ora sono
spariti i partiti di sinistra che
intervenivano sui problemi del
lavoro. In fabbrica i politici ci vanno il
giorno prima delle elezioni. In questo
quadro, ci sarebbe bisogno di una
sinistra molto più autorevole. Più in
grado di esprimere la propria identità
direttamente con il mondo del
lavoro. Una volta era movimento dei
lavoratori e non per i lavoratori. Deve
tornare ad esserlo».

C’è un travaso del mondo
operaio da valori sociali di sinistra
verso valori sociali di destra?
«È sempre esistita anche una destra
sociale. Ma anziché essere un mondo
operaio che opera come democrazia
di pensiero anche dal punto di vista
dei diritti civili è un’opzione sociale
che punta alla corporazione».

E i sindacati come dovrebbero
muoversi?
«Credo che prima di tutto si
dovrebbe recuperare l’unione
sindacale tra sigle. In secondo luogo
dal sindacato dovrebbe arrivare la
scintilla che aiuti a recuperare una
nuova fase della sinistra dei
l avo ra to r i» .
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base sociale e la giunta provinciale?
«Il rapporto era conflittuale, ma
anche pronto a delle convergenze
sulle cose da fare. La
contrapposizione è connaturata al
ruolo: ma una cosa è un conflitto per
partito preso, l’altro un conflitto
attivo per entrare dentro le politiche
dell’autonomia con le cause del


